1. DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – REGOLAMENTO COMUNALE CONFLIGGENTE CON L’ART. 43 DEL D.LGS. N. 267/2000 – POTERE DI DISAPPLICAZIONE DEL GIUDICE – SUSSISTENZA – CONDIZIONI 
2. DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – CONSIGLIERI COMUNALI E PROVINCIALI – ISTANZA DI ACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI NON CONFORME ALLE MODALITÀ DI PRESENTAZIONE STABILITE DAL REGOLAMENTO COMUNALE – FATTISPECIE

T.A.R. CALABRIA-CATANZARO, SEZ. II – Sentenza 11 luglio 2006, n. 813
1. Sussiste il potere del giudice amministrativo di disapplicare la disciplina regolamentare in materia di accesso confliggente con la ratio e la lettera dell’art. 43 del D.Lgs. n. 267/2000, in forza del principio generale di gerarchia delle fonti ogni volta che questa precluda l’esercizio di un diritto soggettivo (cfr. Consiglio di Stato, sez IV, 8 luglio 2003, n. 4051) ma per legittimare l’esercizio di tale potere occorre comunque che tra le censure rivolte al provvedimento di diniego impugnato vi sia almeno quella di illegittimità del regolamento in concreto preclusivo dell’accesso.

2. È legittimo il provvedimento con cui l’amministrazione comunale, a fronte di una richiesta di accesso alla documentazione relativa alla costruzione di una tettoia su una fontana cittadina presentata da un consigliere comunale, afferma di non aver potuto evadere le richieste per l’enorme mole di lavoro gravante sugli uffici, impegnandosi, compatibilmente con le altre esigenze di servizio, ad evadere quanto richiesto, oltre ad affermare che il consigliere può comunque accedere a visionare gli atti e ad estrarne eventuali copia, nei limiti indicati dal regolamento comunale e dalle leggi vigenti in materia, qualora la richiesta formulata dal consigliere non risulti conforme al regolamento comunale, dal quale emerge come l’istanza debba essere presentata “presso l’Ufficio o servizio di segreteria del Consiglio Comunale che la trasmette all’ufficio compente” e che “la richiesta è presentata su apposito modulo sul quale il Consigliere deve indicare gli estremi dell’atto di cui richiede copia”). L’atto impugnato, infatti, più che un differimento sine die, contiene un invito al consigliere istante a prendere visione degli atti e ad estrarne eventuali copie “nei limiti indicati dal regolamento comunale e dalle leggi vigenti in materia”.

